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1. Lettura biblica:  Isaia, cap. 53, vers. 1-12  (1-6 ; 7-12)



2. Lettura biblica:  Luca, cap. 23,  vers. 50-55



3. Lettura biblica:  Luca, cap. 24,  vers. 1-10
Care sorelle, cari fratelli,
Oggi è Pasqua, domenica di Pasqua, e noi siamo qui riuniti per gioire insieme della resurrezione del nostro Signore Gesù Cristo, del momento, cioè, in cui Dio, ben conoscendo il nostro fallimento come esseri umani, cionondimeno, in forza del Suo amore verso di noi, è sceso e si è incarnato Lui stesso nella nostra condizione umana, ed ha espiato Lui stesso in croce, al posto nostro, la nostra condizione di peccato e fallimento, lavandoci Lui stesso del nostro male, senza che noi ce lo fossimo in alcun modo meritato. Dunque, giorno di gioia, giorno di liberazione, giorno di sollevamento, giorno di vita che torna in noi, la stessa inaspettata gioia, liberazione, sollevamento e vita che prova il condannato a morte quando, la mattina stessa del giorno in cui deve essere giustiziato, mentre sta vivendo le sue ultime ore di vita, gli portano improvvisamente la notizia in cella (la “buona notizia” : eu-angelios, dunque “l´evan-gelo”, si direbbe in lingua greca antica) gli portano d´improvviso in cella, dicevamo, la “buona notizia” che lui non verrà più giustiziato ed è ora libero, perché qualcun´altro ha voluto pagare per lui, al posto suo. Dunque, oggi è sicuramente per noi, esseri umani, un giorno di grande, grandissima gioia: tutte le Comunità cristiane nel mondo ricordano e festeggiano oggi, in questo giorno, questo momento di grande felicità nella nostra vita, e rileggono nel Vangelo, come abbiamo fatto anche noi stamattina, il brano della risurrezione del Cristo. E tutti i pastori predicano oggi su questo brano, illustrando ogni volta e mettendo in luce, con sempre nuovi esempi e nuovi motivi, il senso di questo preziosissimo dono di Dio, e di questa Resurrezione, a riscatto della nostra morte.
Tutto questo è giusto e vero, verissimo, però… …io non so quale sia davvero la vostra sensazione,ma…..a me personalmente sembra, a volte, di avvertire per lo meno il rischio che tutto questo possa alla fine rimanere per noi credenti, non dico una gioia non sincera, ma quanto meno una gioia “comandata” una gioia in qualche modo “costruita”, nel senso, per così dire, che guardiamo il calendario, vediamo che oggi è Pasqua, e allora ci diciamo, ci “auto-programmiamo” che oggi dobbiamo gioire, dobbiamo essere felici. Non dico che non siamo sinceri: magari riusciamo davvero ad essere felici. Però, vedete, anche quando uno prende una qualche droga, o anche soltanto un qualche bicchiere di buon vino di troppo, poi, sarà pure anche sinceramente felice, ma avvertiamo ugualmente che la sua felicità, per quanto sincera, per quanto non recitata, non ha comunque a che fare con la realtà che lo circonda. Ecco, ha volte temo che noi, il giorno di Pasqua, corriamo il rischio di cadere in questo tipo di gioia, che non dico che sia finta o recitata, ma che potrebbe essere in fondo del tutto “slegata” da quello che succede concretamente intorno a noi, una gioia quantomeno “autocostruitaci”, una gioia, cioè, che non sta direttamente in connessione con quello che sperimentiamo e viviamo realmente e concretamente intorno a noi, una “gioia” dunque, per parlarci chiaro, che Karl Marx  aveva indicato essere sostanzialmente il frutto di una droga.
Come mai potrebbe esserci questo pericolo? Una gioia, frutto di una “droga”, come dice Karl Marx, e non frutto di una percezione direttamente connessa con le condizioni reali della nostra vita? Ma perché, guardiano per un momento la realtà negli occhi, c´è in questo momento un buio enorme intorno a noi! E questo buio, diciamoci la verità, per la maggior parte di noi non è dovuto al fatto che stiamo personalmente male, non ha principalmente a che fare con le nostre personali condizioni di vita (considerando poi che noi, qui a Cuneo, siamo tutti, chi più, chi meno, vergognosamente ricchi rispetto a oltre l´80 percento di tutti coloro che vivono su questo pianeta), quindi, il buio, che noi pesantemente avvertiamo, come credenti in Cristo, non ha a che fare con le nostre egoistiche condizioni di vita, ma ha a che fare con il fatto che, oggi, in questo momento, non vediamo più, o quantomeno facciamo molta, molta fatica a vedere il Regno di Dio procedere, farsi strada, compiersi in questo nostro mondo.
Siamo ormai travolti dalla disonestà e dall´immoralità della peggior specie, una vera corsa in discesa senza fine e, quasi come a Sodoma e Gomorra,  è sempre più rato trovare oggi delle persone rette e integre; abbiamo una classe politica intenta soltanto a raccontarci menzogne per vivere lei stessa nel privilegio ed arricchirsi di denaro pubblico, insieme ai propri protetti, lasciando andare l´intero Paese in marcescenza. Calvino insegnava un tempo che quella dell´amministratore politico era la vocazione più alta e più importante tra tutte quelle che Dio può dare ad una persona, per via delle enormi responsabilità ad essa connesse: oggi, invece, sono le prostitute e le escort che anelano a diventare consiglieri regionali, parlamentari o ministri, dopo essere state a letto con il Presidente del Consiglio. Vengono fatte leggi in Parlamento soltanto per impedire di celebrare i giusti processi ai propri amici criminali; si tenta di impedire alla gente di decidere, come sarebbe suo diritto, su temi quali l´energia nucleare e l´acqua pubblica. Oltre a milioni di disoccupati rassegnati, abbiamo ormai intere generazioni di impiegati in Italia, 

che a 40, 45 anni di età continuano a venir pagati 800 euro al mese e continuano ancora a venir licenziati tutti gli anni a giugno o luglio per venire riassunti nello stesso impiego a settembre, in modo che tra 20 anni non abbiano una sola lira di pensione con cui vivere. Abbiamo una scuola pubblica in voluta rottamazione, per poterne trasferire i finanziamenti pubblici alle scuole private di proprietà della Chiesa. Abbiamo dei capi politici che si dichiarano pubblicamente razzisti. Abbiamo dei ministri che non escludono di sparare in futuro sulle barche dei rifugiati di guerra. Abbiamo l´Italia piena, ormai, di veri “campi di concentramento”, nei quali vengono imprigionate, rinchiuse  e dimenticate decine di migliaia  di persone innocenti, uomini, donne, vecchi, e bambini, senza riguardo all´età o al sesso, persone che non hanno commesso alcun crimine e non sono mai stati condannati in alcun processo, ma che lo Stato priva ugualmente, in modo  arbitrario, della loro libertà, e li rinchiude nei lager, esattamente come si faceva un tempo con gli ebrei, durante l´ultima guerra, dopo che per 50 anni abbiamo passato il tempo a ripeterci, che non avremmo mai più commesso una simile barbarie: rinchiudere delle persone, dei bambini nei lager di detenzione, senza nemmeno un processo! È bastato, invece, che fosse diverso il colore della pelle, per poter ricominciare a fare esattamente le stesse, anche se “per ora ancora senza i forni crematori”, come potremmo sentire presto dire da un qualche ministro leghista, però in questi lager abbiamo già, adesso, i Capò di Stato, che picchiano coloro che protestano per i loro diritti umani attraverso lo sciopero della fame, facendo loro violenza, per farli mangiare. Abbiamo una decina di campi rom a Roma, che ogni tre mesi vengono sgomberati da un quartiere all´altro della città, soltanto per far vedere agli elettori che l´amministrazione comunale sa essere forte con i deboli. Abbiamo delle proposte di legge depositate in Parlamento per permettere la ricostituzione del Partito Nazionale Fascista, e insegnanti della scuola pubblica che hanno imposto ai loro allievi di cantare “Faccetta Nera”. E se per caso guardiamo fuori dall´Italia, 120 morti appena 48 ore fa soltanto in Siria, dove la polizia spara sulla folla inerme, in protesta …Io non so voi, ma a volte viene veramente da chiedersi: ma dove è questo Regno di Dio che viene? Poiché qui ci sentiamo nel buio più buio della notte. 
Ed è forse allora soltanto in questo momento, in cui ci sentiamo persi, che siamo in grado di riflettere, leggendo il testo, su di un particolare che forse non ci era balzato subito agli occhi: la risurrezione di Cristo i discepoli di Gesù la scoprono di mattina presto, sì, ma era già avvenuta nella notte, era già avvenuta durante quella loro notte, in cui loro, sconfitti, disperati, completamente allo sbando, vedevano ormai soltanto più il buio intorno a loro. Gli Evangeli sono chiari e concordi su questo: di mattina, molto molto presto, prima ancora dell´albeggiare, “mentre era ancora notte”, specifica Giovanni, le donne, discepole di Gesù, si recano sul luogo della tomba in cui era stato depositato il corpo di Gesù, e vengono soltanto allora a sapere di una risurrezione che era già avvenuta ore prima, e cioè mentre loro si disperavano nella notte, certi che ormai tutto fosse finito, rassegnati ormai a non rivedere mai più il Cristo, vivo, in mezzo a loro, perché ormai era morto e anche seppellito e loro si erano già avviati, ora, sulla via del ritorno a casa, come i due sulla via di Emmaus. Che cosa ci dice tutto questo? Ci dice che Dio agisce nella notte, durante l´oscurità, mentre noi non lo possiamo nemmeno ancora sapere o vedere, mentre è ancora buio, e magari proprio il peggiore buio delle nostre vite: proprio in quel momento Dio agisce invece, lontano dai nostri sguardi: ne conosceremo gli effetti soltanto dopo, quando ogni cosa ci apparirà, ma Dio, intanto, aveva già agito, era già intervenuto nella nostra storia, soltanto noi non lo sapevamo ancora!  Questo è dunque il vero motivo, direttamente connesso con la nostra vita, della nostra autentica felicità per questo giorno di Risurrezione: perché sappiamo che noi non vediamo ancora il Regno di Dio intorno a noi, anzi vediamo in questo momento forse soltanto tutte le tenebre che lo vogliono negare; però sappiamo che, anche se non lo vediamo, Dio è all´opera, il Regno di Dio è già all´opera in questo mondo!
Noi non potremo mai rinunciare alla libertà e alla pienezza della vita che ci dona l´Evangelo in ogni momento e vicissitudine della nostra vita, e non vi rinunceremmo mai, nemmeno se dovessimo sapere che non ci sarà mai un Regno di Dio, nemmeno se dovessimo sapere che Satana fosse il vero padrone eterno di questo mondo, continueremmo ugualmente a “resistere” contro questo Regno di Satana allo stesso modo come i resistenti francesi decisero nel `40 di “resistere”, di “esistere-contro”, di vivere ugualmente contro il dominio nazista e i suoi valori antiumani, anche se questo dominio  avesse dovuto essere davvero eterno, come lo voleva Hitler,  Eppure anche loro, in quel momento non sapevano, non potevano ancora sapere o vedere, che Dio invece era già all´opera, stava già agendo nella Storia. Noi non gioiamo oggi, dunque, di una felicità frutto di droga, ma di una felicità frutto di fede, perché sappiamo che Dio agisce in noi e intorno a noi, anche se le tenebre a volte non ci permettono ancora di vederlo. E la fede non è una droga che ci fa vedere una cosa che non esiste, ma è invece il crollo di un muro, è un muro che c´era prima e ora non c´è più, una cortina che c´era e ora non c´è più, e che permette ora alla luce di Cristo di entrare nelle nostre esistenze, e di entravi già fin da adesso, “mentre, fuori, è ancora notte”, come ci dice, appropriatamente, il brano evangelico della Resurrezione del Cristo, nostro Signore e Redentore












Amen.
